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<<<  Solchi carrai nelle vicinanze del Santuario 
di Loreto, Lozzo (foto J. Turchetto).

Da Perarolo di Cadore a Vallesella

Lungo la Greola sui passi della Regina 

Come è noto, la strada romana che cor-

reva lungo il Piave1, fungendo da raccordo 

strategico tra la pianura padano-veneta e 

l’area mitteleuropea, passava per Belunum e 

giungeva, sempre mantenendosi sulla de-

stra idrografica, alla confluenza tra Piave e 

torrente Boite, nei pressi dell’attuale centro 

di Perarolo (fig. 1). Da lì, più che seguire il 

tracciato della strada che “…ascende il mon-

te strisciando come una serpe, in tre pronun-

ciatissime curve per la così detta Cavallera”2, 

che, fino agli anni ‘60 del secolo scorso, era 

la via ‘normale’ che permetteva di arrivare in 

Cadore3, il percorso della direttrice di epoca 

romana doveva essere un altro.

Indicato, infatti, da alcuni con il nome di 

‘strada della Greola’ e da altri come ‘strada 

della Regina’, quello che oggi appare sola-

mente come un sentiero di montagna sem-

bra essere stato la più antica (e più rapida) 

via di comunicazione con il comprensorio 

centro-cadorino (fig. 2). “Da Perarolo una 

strada mulattiera, su per la Valle del Boite, 

conduce direttamente a Valle. Era questa la 

vecchia strada per il Cadore prima del 1830. 

Passando per un bosco d’abeti, sulla sinistra 

del torrente, giunge al ponte di Rualen […] 

Su per la via erta, selciata a grossi ciottoloni, 

si passa per la campagna di Valle, e si giun-

ge a questo paese. Tale via è ora detta Strada 

della Regina, perché da Margherita varie volte 

percorsa durante la sua dimora in Cadore nel 

1881 e 1882”4.

Ora, il fatto che anche il tracciato romano 

potesse correre lungo la bassa valle del Boite, 

seguendo il percorso della strada della Greo-

la, potrebbe essere confermato, innanzitutto, 

dalle tracce che Alessio De Bon ebbe modo 

di individuare lungo quel tratto5. In secondo 

luogo, a far propendere per un percorso, che 

potremmo dire ‘tradizionale’, se non proprio 

antico, contribuisce anche un elemento di 

natura toponomastica, che attesta un certo 

sfruttamento di quel versante montuoso e 

delle sue zone più pianeggianti. Come risulta 

evidente, infatti, dalla cartografia moderna6, 

questa strada passava nelle immediate vici-

nanze della Costa de le Vache: un’area eviden-

temente destinata al pascolo bovino o, piut-

tosto, legata alle pratiche della transumanza. 

Una simile considerazione risulta tanto più 

significativa, quanto più si tiene presente che 

“un [...] aspetto peculiare della transumanza 

[...] è rappresentato dal suo forte carattere 

conservativo attraverso il tempo, in ragione 

del quale è possibile riscontrare in molte re-

gioni del Mediterraneo esempi di continuità 

diacronica o di riprese cicliche della pratica 

lungo archi di tempo estesi dalla protostoria 

all’età moderna o addirittura contempora-

nea. Si tratta cioè di un tipico fenomeno di 

lunga durata”7. In questo caso, quindi, tale 

toponimo, “...come una lontana eco di una 

tradizione ora pressoché scomparsa”8, può 

far legittimamente pensare ad un antico per-

corso sfruttato per moltissimo tempo, visto 

Viabilità antica tra Piave e Drava.  

Da Perarolo di Cadore al Comelico, per la Ruoiba e Treponti
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che il fenomeno “...tende a ripetersi nel me-

desimo contesto geografico secondo moda-

lità sempre molto simili, anche in momenti 

storici tra loro sensibilmente distanti”9. 

Infine, non va nemmeno sottovalutato il 

fatto che questo tracciato metterebbe diret-

tamente in collegamento Perarolo con Valle 

di Cadore, che, come testimoniano la ric-

chezza e l’abbondanza dei rinvenimenti ar-

cheologici (di epoca preromana e romana)10, 

dovette essere un centro particolarmente 

rilevante. Una prosperità, quella di Valle, che 

dovette indubbiamente derivare dalla sua 

posizione strategica, in collegamento diretto 

non solo con la valle del Piave, ma anche con 

quella del Boite, che poteva rappresentare, 

verosimilmente già in epoca preromana11, 

un’altra importante direttrice economica e 

fig. 1. Carta stradale del Cadore e del Comelico.
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culturale verso il comprensorio transalpino12. 

In quest’ottica, dunque, non è da escludere 

che tale centro cadorino abbia esercitato, in 

una scelta logistica, commerciale e viaria di 

epoca romana, una funzione catalizzatrice 

sicuramente rilevante, diventando, quindi, 

uno snodo che doveva essere raggiunto, 

da parte di quanti provenivano da Belunum, 

certamente attraverso il percorso più breve 

possibile, vale a dire quello della Greola. 

A Pieve per viam publicam tendentem ver-

sus Ecclesiam S. Antonij

Da Valle, la strada sarebbe risalita verso 

Pieve, passando in prossimità della chiesa 

del Cristo di Valcalda, detta anche del Cro-

cifisso13. Sarebbe questo, infatti, il tracciato 

utilizzato già nella seconda metà del XIX se-

colo, come apprendiamo dalle indicazioni 

di una ‘escursionista’ inglese, in viaggio alla 

scoperta delle ‘cime inviolate e delle valli sco-

nosciute’ del Cadore. Amelia Edwards, infatti, 

dopo aver percorso la valle del Boite ed esse-

re giunta a Tai di Cadore, cominciò a salire “...

per una lunga strada bianca che conduce al 

villaggio sulla collina…” e, circa a metà per-

corso, si fermò “…davanti alla piccola Chiesa 

sul margine della strada per vedere un certo 

Crocifisso miracoloso che, si dice, sia stato 

trovato in un campo e portato alla superficie 

dall’aratro, nel 1540”14.

Inoltre, in relazione a quella stessa chiesa, è 

Amelia Edwards a precisare che anticamente 

il luogo di culto era dedicato a S. Antonio. Il 

che permetterebbe di riconoscere in questa 

direttrice stradale (stesa tra Valle e Pieve) la 

...viam publicam tendentem versus ecclesiam S. 

Antonij..., menzionata in un Laudo del 137015 e 

di far risalire, così, l’utilizzo di questo tracciato 

fig. 2. Da Perarolo a Vallesella (particolare della Kriegskarte, Tavoletta XIII.7 Perarolo). A=tracciato stradale per Mon-
te Croce Comelico; B=tracciato stradale lungo la valle del Boite.
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ad epoche ben più antiche. La dedicazione a 

S. Antonio, inoltre, è tutt’altro che trascurabile, 

visto che si tratta del “...Santo più invocato dai 

pastori [...] (senza particolare distinzione tra S. 

Antonio Abate e S. Antonio di Padova), la cui 

immagine figura sempre in una nicchia sopra 

la porta delle stalle o talvolta anche all’interno 

[…] E’ una devozione antica e ovunque dif-

fusa nel mondo contadino e pastorale, tanto 

che il nome del Santo (Sant’Antòne) è entrato 

anche nella toponomastica, in genere con ri-

ferimento ad edicole o a immagini collocate 

lungo strade scoscese”16. Non solo. Egli, infat-

ti, viene spesso invocato dagli infermi per la 

guarigione dall’herpes zoster o dagli allevatori 

affinché preservi i loro animali dall’afta epizo-

otica, ma viene anche comunemente consi-

derato il protettore di svariate attività, tra le 

quali significative appaiono l’allevamento 

degli animali, la tessitura e la tosatura17. Signi-

ficative perché la presenza di un sacello, piut-

tosto che di un’edicola o di un’immagine del 

Santo, lungo strade o sentieri potrebbe sug-

gerire una certa connessione tra quelle stesse 

direttrici viarie e la pratica della transumanza, 

che, come si è già avuto modo di dire, rap-

presenta un’attività di primario interesse nel 

riconoscimento e nell’identificazione di per-

corsi ‘tradizionali’, consueti e sfruttati a lungo 

nel corso del tempo. 

E poi su pittoresco ponte fino a Vallesella

Proseguendo verso nord, la strada doveva 

superare l’attuale centro di Pieve di Cado-

re18, passando tra le pendici del col Contras 

e quelle del Montericco, per dirigersi verso 

Lagole19 e, tagliando trasversalmente i vari 

terrazzi fluviali che digradano dolcemente 

verso l’alveo plavense, raggiungere Vallesel-

la20, dopo aver ragionevolmente superato il 

corso del torrente Molina grazie ad un pon-

te. Una simile infrastruttura, infatti, benché 

non testimoniata a livello archeologico, do-

veva esistere già in epoca antica, in quanto 

avrebbe evitato un percorso ben più lungo 

e difficoltoso lungo la Val Molina, alla ricerca 

di un punto in cui il passaggio fosse facilitato 

da una maggiore vicinanza delle due sponde 

del torrente. Non solo. L’esistenza di un ponte 

ci viene suggerita, da un lato, dalle descrizio-

ni ottocentesche di Amelia Edwards21, Anto-

nio Ronzon22 e Ottone Brentari23; dall’altro, 

dalla presenza, sulla sponda sinistra del tor-

rente Molina, di un ‘marcatore stradale’ forte, 

rappresentato dalla chiesa della Madonna 

delle Grazie alla Molinà, costruita tra il 1510 

e il 151524. Quella “...cappellina [...] aggrap-

pata ad una sporgenza della roccia”25, infat-

ti, potrebbe indicare un punto di passaggio 

privilegiato, quasi ‘codificato’, legato ad una 

viabilità ‘tradizionale’, come pure sembrereb-

be suggerire la presenza, presso la chiesa, di 

un’osteria, chiamata, appunto, ‘alla Molinà’26.

Da Vallesella ad Auronzo di Cadore 

Sempre in destra Piave fino ai Tre Ponti e in 

destra Ansiei fino ad Auronzo

Superata Vallesella, il possibile tracciato 

antico sarebbe proseguito, in direzione di 

Domegge27, lungo un percorso verosimil-

mente coincidente con quello dalla moder-

na statale, come sembrerebbe essere con-

fermato anche dall’analisi della cartografia 

storica, in particolare, di quella del von Zach 

(fig. 3). Da lì, come ricorda il Ronzon, “…la via 

ascende fino alla chiesetta di s. Antonio di 
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Valdicroce, donde poi si discende e si entra 

su quel di Lozzo, a cui si arriva dopo chilome-

tri 3 da Domegge”28. Qui, lo sviluppo urbani-

stico moderno non permette di individuare 

con facilità il possibile tracciato antico, anche 

se c’è stato chi, nonostante tutto, ha propo-

sto di riconoscerlo nella strada che “…dal 

ponte di Lozzo sul Rin, […] saliva alla Piazza 

Vecchia del paese, oggi titolata a Pietro For-

tunato Calvi, e alla Riva de Brodevin; supera-

va l’antica necropoli […] e proseguiva […]  

verso est per Crodego, le Astre, col Campion 

e Loreto”29.

Ora, i dati a nostra disposizione non per-

mettono né di confermare né di smentire 

questa ipotesi - del resto molto suggestiva, 

visto che propone di far passare la strada in 

località Brodevin, dove assai notevoli sono i 

materiali archeologici rinvenuti verso la metà 

del XIX secolo, pertinenti ad una necropoli 

fig. 3. Da Domegge a Treponti (particolare della Kriegskarte, Tavoletta XIII.6 Auronzo).
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sfruttata sia durante l’età del Ferro sia in epo-

ca romana30. Quel che è certo, invece, è che 

la strada doveva dirigersi, diversamente da 

quanto accade ai giorni nostri, a nord, verso 

la Chiesa della Madonna di Loreto31, per poi 

proseguire in lieve pendenza, sempre sulla 

destra idrografica del Piave, lungo le pendici 

orientali del Monte Ciastellin. Ad attestare un 

percorso di questo tipo stanno i tre diversi 

tratti stradali, che il De Bon individuò nelle 

immediate vicinanze del santuario di Loreto, 

caratterizzati da solchi carrai scavati nella roc-

cia, profondi 10 cm, larghi 15 cm (in un solo 

caso le dimensioni variano da 16 a 20 cm) e 

distanti tra loro 70 cm32. 

In secondo luogo, tale ricostruzione è 

supportata anche da due mappe storiche 

relative al territorio di Lozzo, nelle quali sono 

tracciate le principali arterie stradali esistenti 

in quel comprensorio nella prima metà del 

XVIII secolo. La prima (fig. 4), eseguita a Vene-

zia da P. Torre il 2 agosto 172533, sulla base di 

una carta realizzata il 22 giugno dello stesso 

anno dal perito G. B. Carli, mostra, con un cer-

to dettaglio, le strade che si staccavano dal-

la cittadina di Lozzo. Tra la via, in basso nella 

carta, che conduceva al cosiddetto Ponte del 

Pree34, che permetteva di raggiungere i ter-

ritori della sinistra Piave (primi fra tutti quelli 

di Lorenzago di Cadore), e quelle rappresen-

tate nella porzione più alta della mappa, che 

portavano verso i vasti pianori pascolivi delle 

pendici del Monte Ciastellin, si trova la strada 

che più ci interessa e che doveva risalire verso 

Auronzo. Nella carta, infatti, si vede bene che, 

superato Lozzo, essa si dirigeva verso la Chie-

fig. 4. Particolare della carta di P. Torre, 1725 (da FABBIANI 19812, p. 25).
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sa della Madonna di Loreto (segnalata con la 

lettera ‘R’) e proseguiva parallela al corso del 

Piave, dopo essere passata al di sotto di una 

sorta di torre, nella quale si è voluto ricono-

scere la Porta, vale a dire la famosa Chiusa di 

Lozzo (poi conosciuta come Chiusa di Loreto), 

“...vero e proprio sbarramento militare [...] de-

stinato a formare, con gli analoghi dispositivi 

previsti a Venas, la ridotta cadorina, entro cui 

ricoverarsi in caso di invasione nemica”35. Ma 

ancora più interessante è la seconda carta36, 

realizzata nel 1732 dall’Aggiunto Ingegnere 

Pubblico Gio. Batta Rasgneuich, che ripro-

duce quasi integralmente la parte centrale 

di una mappa, datata al 1713 e nota come 

Disegno del Cadorino, opera del già nominato 

G. B. Carli37. In questa mappa, che rappresen-

ta a volo d’uccello il Cadore centrale, sono 

state tracciate le diverse direttrici stradali che 

mettevano in comunicazione tra loro le varie 

cittadine del comprensorio e che, pur prive 

di qualsiasi caratterizzazione (larghezza, fon-

do, ecc.), hanno il pregio di essere, anche in 

una rappresentazione come questa dai toni 

‘pittorici’, comunque complessivamente cor-

rette nel loro tracciato. Quello che è interes-

sante rilevare qui (fig. 5) è che la via diretta a 

nord, verso Auronzo, procedeva, dopo aver 

oltrepassato Domegge e Lozzo, lungo la riva 

destra del Piave, quanto meno fino all’altezza 

della località Tre Ponti.

A ciò va anche aggiunto quanto si legge 

in alcuni documenti manoscritti conservati 

nell’Archivio Comunale di Lozzo di Cadore38. 

Già a partire dalla seconda metà del XVII se-

colo, infatti, frequentissime frane, verificatesi 

fig. 5. Particolare della carta di G. B. Rasgneuich, 1732.
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in destra Piave, pochi chilometri più a nord 

della chiesetta della Madonna di Loreto39, 

continuavano a rendere praticamente ina-

gibile quella che viene definita come l’unica 

via di comunicazione allora esistente tra Loz-

zo e Auronzo40. “Notificando la rovina della 

strada di qua dai Tre Ponti...” - si legge in un 

manoscritto del 1688 - il Comune di Lozzo 

richiese, alla Magnifica Comunità di Cadore, 

di poter entrare in possesso, “...di un poco di 

Bosco...”, dal cui sfruttamento sarebbe de-

rivato un sicuro ritorno economico, grazie 

al quale sarebbe stato possibile sistemare il 

tratto di strada travolto dalla frana41. E fu così 

che a spese della cittadina esso venne ripa-

rato. Tuttavia, qualche tempo dopo, la stessa 

strada tornò ad essere impraticabile sempre 

a causa di un ennesimo smottamento del 

terreno, che, questa volta, però, costrinse gli 

abitanti di Lozzo non solo a sistemare nuova-

mente il tratto viario travolto da fango e sassi 

(e da allora noto come strada della Ruoiba, 

cioè della frana), ma anche a costruire un 

ponte, etichettato anch’esso con la stessa 

denominazione.

E questo quadro non sembra mutare mol-

to neppure negli anni seguenti, durante i 

quali altre frane rovinarono questa strada, 

che comunque venne sempre prontamente 

riparata dal Comune di Lozzo, che, pur richie-

dendo l’aiuto economico dei vicini Comuni 

di Auronzo e Lorenzago, dovette, invece, 

sobbarcarsi l’onere del mantenimento sia 

dell’arteria viaria sia del suo ponte42.

La situazione, comunque, si fece sempre 

più critica, tanto che nell’estate del 1729, “...

Mario Contarini, provveditore alla Vizza di S. 

Marco informò del pericolo (di un ulteriore 

crollo del ponte e di un’ulteriore interruzione 

della viabilità cadorina - n.d.r.) il Magistrato 

all’Arsenale di Venezia il quale aveva interesse 

che il ponte e la strada fossero tenuti in buon 

acconcio per il trasporto degli alberi prove-

nienti da quel bosco”43. E, anche se in un pri-

mo momento lo stesso Senato Veneto ordinò 

di procedere ad una quanto più rapida e si-

stematica riparazione del ponte44, la soluzio-

ne definitiva che permise di mettere fine alle 

lunghe e travagliate vicende di questa arteria 

stradale rivoluzionò completamente l’asset-

to e l’organizzazione di questo comprenso-

rio. Come si legge, infatti, in un altro docu-

mento, “La stradda maestra, che conduce al 

bosco di Gogna, e successivamente al luoco 

di Auronzo, e al Comelico di Cadore, percuo-

teva ad un tempo il Regolato del Commun di 

Lozzo alla parte Setentrionale della Piave, ed 

era dallo stesso Comune mantenuta, e ripa-

rata. Successe nell’Anno 760: la rovina di que-

sta Stradda nella situazione detta la Ruoibba 

il Consiglio nazionale progettò di cambiarla 

a mezzo giorno della stessa Piave, e a questo 

fine ottenne anche un soccorso dal Governo 

Veneto il di cui Decreto [...] quanto al man-

tenimento trovò di prescrivere, che debbano 

concorrere tutti quei Comuni che dalla nuo-

va Stradda risentiranno beneficio nella facili-

tà del loro Comercio. 

Siccome il cambiamento tralatava la strad-

da tutta nel Regolato del Comun d’Oltrepia-

ve45 con alterazione anche de Ponti attraver-

santi la Piave lo stesso Commune tributando 

volontario alla Comodità Pubblica il terreno 

inserviente alla Stradda [...] ha creduto pro-

prio di prevenire le futture questioni in linea 

di mantenimento con alcune Cautelle [...] 20 

Aprile 770. Su questa base di cose vene ad-

dunque apperta la stradda”46. 

Così, l’antica strada da Lozzo a Gogna, pas-

sando per la Ruoiba, che per lunghi periodi 
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di tempo risultava bloccata a causa delle 

continue frane che impedivano o, quanto 

meno, rallentavano quella che fu la princi-

pale attività economica del Cadore durante 

il dominio veneziano, legata, come si sa, allo 

sfruttamento dei vasti comprensori boschi-

vi47, venne abbandonata nella seconda metà 

del XVIII secolo e sostituita da una via “...nuo-

va in fondo alla valle, sul margine opposto 

del Piave, cioè sulla sinistra, secondo il pro-

getto concepito e proposto ancora nel 1729 

da Giovanni Scalferotto, proto dell’Arsenale 

di Venezia...”48. In funzione di questa nuova 

direttrice venne anche costruito un ponte, 

detto ‘Nuovo’ per differenziarlo da quello del 

Pree, il quale, con il passare del tempo, non 

fu più utilizzato. 

In questo quadro viario, che vide anche, 

nella seconda metà dell’Ottocento, sistema-

tici interventi di consolidamento di tutte le 

infrastrutture stradali (primi fra tutti i ponti di 

Lozzo e di Gogna, che, realizzati fino ad allora 

in legno, furono rifatti in pietra), il vero centro 

nevralgico fu sempre rappresentato da Tre 

Ponti49 - Gogna (fig. 6), considerato come un 

vero e proprio punto di passaggio obbligato 

e insieme strategico. Lì, infatti, sembravano 

convergere tutte le diverse arterie stradali che 

permettevano un collegamento efficiente tra 

il comprensorio cadorino centrale e quello 

settentrionale, nonché con il Comelico.

Non sembra, dunque, un caso che tutti 

coloro che si sono occupati della questione 

della ‘strada romana per Monte Croce Co-

fig. 6. Tre Ponti. Xilografia (1892).
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melico’ abbiano proposto un tracciato che, 

per lo più coincidente con quello della sta-

tale moderna, avrebbe oltrepassato il corso 

dell’Ansiei proprio a Tre Ponti e si sarebbe 

diretto ad Auronzo seguendo la sponda si-

nistra del fiume stesso. Un’ipotesi, questa, 

che sarebbe stata suggerita dal fatto che, 

in questo modo, la direttrice sarebbe passa-

ta attraverso il bosco di Gogna e nei pressi 

delle sue fonti termali medicamentose, dove 

la tradizione collocava l’antichissima città di 

Agònia50 e dove furono rinvenuti anche al-

cuni reperti che lo studioso che più di altri 

influenzò le successive riflessioni, vale a dire 

Alessio De Bon, ritenne potessero essere di 

epoca romana51.

Tuttavia, un aspetto potrebbe essere 

considerato con maggiore attenzione. Se, 

infatti, è indubbia l’importanza rivestita 

dalle località di Tre Ponti e di Gogna in età 

moderna e probabilmente anche rinasci-

mentale52, in epoca antica le cose, forse, 

potrebbero essere andate in modo un po’ 

diverso. Infatti la ipotizzata funzione cataliz-

zatrice di Gogna, che avrebbe costretto la 

strada ad utilizzare i vari ponti realizzati alla 

confluenza del Piave e dell’Ansiei, potrebbe 

essere riconsiderata. Fossero state o meno 

sfruttate sistematicamente anche in un re-

moto passato, le fonti termali di Gogna - 

come, del resto, tutte quelle a vocazione an-

che salutifera - sono, per loro stessa natura, 

marcatori forti in una scelta viaria antica. Va 

pure detto, però, che un’eventuale direttrice 

stradale poteva tanto toccare direttamente 

queste località, quanto semplicemente pas-

sarci vicino. Tali sorgenti, infatti, potevano 

essere raggiunte non necessariamente o 

esclusivamente tramite un’arteria ‘principa-

le’, bensì anche grazie ad un diverticolo che 

da essa si sarebbe potuto staccare.

Perché, dunque, non pensare all’esisten-

za di una direttrice principale stesa sempre 

lungo la destra idrografica (prima del Piave 

e, poi, dell'Ansiei), che 

avrebbe così evitato 

la costruzione di tre 

ponti alla confluenza 

dei fiumi?

Qualche conferma 

in questo senso si tro-

verebbe in due map-

pe storiche e, in parte, 

in un Foglio dell’Istitu-

to Geografico Militare. 

Se, infatti, si osserva il 

tratto compreso tra 

Gogna e Auronzo, 

così come esso ap-

pare nella rappresen-

tazione cartografica 

del von Zach (fig. 7), 

si nota, con chiarezza, 

la presenza di questo 

lungo tracciato che, 

sempre mantenendo-

si in destra idrografica, 

risaliva il corso dell’An-

siei fino ad arrivare nei 

pressi della frazione di 

Villapiccola di Auron-

zo, dove oltrepassava 

il fiume, probabilmen-

te in corrispondenza 

di un guado, per diri-

gersi poi verso la Val 

fig. 7. Da Tre Ponti ad Au-
ronzo (particolare della 
Kriegskarte, Tavoletta XIII.6 
Auronzo).
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Ostera e il Comelico. Parte di quello stesso 

tracciato si riscontra anche nella Carta Topo-

grafica della Provincia di Belluno di A. Guer-

nieri e G. Seiffert, pubblicata nel 1866 (fig. 8), 

fig. 8. Particolare della Carta Topografica della Provincia 
di Belluno di A. Guarnieri, G. Seiffert, Tavola VII (1866).
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fig. 9. Particolare del Foglio I.G.M. 13 IV S.O., S. Stefano di Cadore (1962).
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mentre non è più individuabile nella carto-

grafia moderna (fig. 9), se non in alcuni tratti 

di quello che oggi è solo un sentiero, in parte 

percorribile, steso lungo la destra idrografica 

dell’Ansiei. 

Questa breve analisi cartografica, dunque, 

non solo sembrerebbe confermare l’ipotesi 

dell’esistenza di una direttrice (anche anti-

ca?) lungo la destra idrografica dell’Ansiei, tra 

Lozzo e Auronzo, ma sembrerebbe pure regi-

strare, a partire verosimilmente dalla seconda 

metà del XIX secolo, il graduale abbandono 

di questo stesso tracciato, forse per ragioni 

non così diverse da quelle ben testimoniate 

nel caso della strada della Ruoiba.

Alcune considerazioni in itinere

Il problema viario e insieme topografi-

co all’altezza della confluenza del Piave e 

dell’Ansiei - lì dove, come si è detto, tre pon-

ti, uniti a formare una ‘Y’, collegavano l’una e 

l’altra sponda del fiume al piano di Gogna, 

sfruttando una guglia rocciosa che spuntava 

in mezzo all’acqua - potrebbe essere riconsi-

derato sulla base di alcune pergamene con-

servate nella Biblioteca Storica di Vigo di Ca-

dore, che potrebbero confermare l’ipotesi di 

una direttrice antica ‘principale’ stesa lungo la 

destra idrografica dell’Ansiei.

Alcuni manoscritti, infatti, parlano dell’e-

sistenza, quanto meno a partire dal XIV se-

colo, del cosiddetto Ponte di Zumilli53, che, 

realizzato “...sul Piave un mezzo chilometro 

sopra gli attuali Tre Ponti...”, permetteva di 

raggiungere comodamente, dal piano di 

Gogna, la “...località di Ponteviere in quel di 

Vigo”, in sinistra Piave54. Ora, la testimonian-

za circa l’esistenza e l’utilizzo di questo ponte 

sembrerebbe escludere la presenza, in con-

temporanea e a soli cinquecento metri più a 

sud, di un ulteriore collegamento tra il piano 

di Gogna e la sinistra Piave, rappresentato dal 

‘ramo’ più orientale dell’infrastruttura legata 

al toponimo Tre Ponti55.

Escludendo tale ‘braccio’ orientale, però, 

l’esistenza - sempre data per certa, anche 

in relazione ad epoche assai remote - degli 

altri due rami (cioè quello più occidentale 

che conduceva in destra Piave e quello set-

tentrionale che portava al piano di Gogna) ri-

sulterebbe decisamente dubbia e pure poco 

funzionale. Nel costruire, infatti, questi due 

ponti, così come è avvenuto anche in età 

moderna, l’unica soluzione architettonica 

prospettabile sarebbe stata quella di sfrutta-

re quale punto di appoggio e di ancoraggio 

delle testate ‘centrali’ dei ponti stessi, l’alta 

guglia rocciosa che si trova nel punto in cui 

l’Ansiei si getta nel Piave. Ma, in questo caso, 

non si capirebbe il perché di un passaggio 

dal piano di Gogna alla sinistra Piave attraver-

so il ponte di Zumilli, quando la realizzazione 

di un’infrastruttura di collegamento tra il pi-

lastro naturale e la sponda sinistra del Piave 

avrebbe garantito un passaggio assai più ra-

pido verso il territorio d’Oltrepiave.

Non solo. Come è già stato proposto56, i 

collegamenti antichi tra la sponda destra e 

quella sinistra del Piave (e quindi in definitiva 

tra la viabilità dell’alta valle plavense e quella 

diretta al Passo della Mauria e all’alta valle del 

Tagliamento)57, andrebbero individuati nel 

cosiddetto ponte del Pree (a sud) e nel ponte 

di Zumilli (a nord). Ora, ipotizzando un terzo 

ponte tra la destra idrografica dell’Ansiei e il 

piano di Gogna quello che sarebbe venuto a 

costituirsi sarebbe stato un comprensorio ca-

ratterizzato effettivamente dalla presenza di 
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tre ponti. Questi, tuttavia, non sarebbero stati 

costruiti alla confluenza dell’Ansiei e del Piave 

(dove sono accertati e documentati in epoca 

moderna e anche contemporanea), bensì sui 

‘tre’ corsi d’acqua che bagnano la zona: uno 

sul tratto finale del fiume Ansiei tra il piano di 

Gogna e le pendici del monte Ciastellin; un 

altro sul Piave tra Gogna e la località di Ponte-

viere, e un terzo ponte all’altezza di Lozzo tra 

destra e sinistra Piave. In questi termini, dun-

que, il toponimo Tre Ponti, che ritroviamo in 

cartografia, sarebbe da intendersi come una 

sorta di ‘toponimo territoriale’, legato ad un 

contesto areale più ampio ed esteso e non 

ad una precisa e ben definita località. 

Sembrerebbe quindi estremamente sug-

gestivo tentare di fornire, in una sorta di 

scansione topografica del comprensorio che 

ha in Gogna il proprio fulcro, alcuni spunti 

di riflessione. Inizialmente, come si è detto, 

si potrebbe immaginare una viabilità carat-

terizzata da un’arteria stradale principale in 

destra idrografica e da altri diverticoli o bre-

telle che, grazie alla presenza dei tre ponti 

(‘territoriali’), garantivano un passaggio siste-

matico e comodo in sinistra Piave, capolinea 

di un’altra arteria strategica quale quella per 

la Carnia. Nel corso del tempo, si potrebbe 

anche supporre che il tratto viario compreso 

tra Tre Ponti e Auronzo, così come è succes-

so, tra Seicento e Settecento, alla cosiddetta 

strada della Ruoiba, sia stato rovinato e inter-

rotto da frane o smottamenti del terreno, che 

verosimilmente avrebbero comportato la re-

alizzazione di un nuovo tracciato a garanzia 

di un più sicuro e certo collegamento tra il 

Centro Cadore e il Comelico. 

Ora, dati i caratteri morfologici di questo 

comprensorio, l’unica alternativa praticabile 

sarebbe stata quella di stendere la nuova di-

rettrice in sinistra Ansiei, seguendo un trac-

ciato che, in linea di massima, potrebbe esse-

re suggerito da quello della moderna statale. 

In questo modo, dunque, la strada sarebbe 

giunta presso il piano di Gogna, dove, pure, 

la viabilità sarebbe stata ragionevolmente ri-

pensata, in modo tale da rendere il percorso 

il più rapido e funzionale possibile. E proprio 

in quest’ottica, dunque, si potrebbe giusti-

ficare la realizzazione dell’infrastruttura a ‘Y’ 

di Tre Ponti. In effetti, essendoci, da un lato, 

la necessità di collegare la nuova direttrice 

proveniente da nord in sinistra Ansiei alla 

strada per Lozzo che, però, si trovava ancora 

sulla destra del Piave, e, dall’altro, l’esigenza 

di mantenere comunque un qualche colle-

gamento con la direttrice per la Mauria, la 

soluzione più ‘comoda’ sarebbe stata quella 

di sfruttare quella guglia rocciosa posta in 

mezzo alle acque dei due fiumi e costruire le 

tre infrastrutture di cui si è detto.

Da Auronzo di Cadore al Passo di Monte 

Croce Comelico 

La ‘strada de Zovo’, ovvero della strada per 

raggiungere Sant’Antonio

Ora, che la strada antica passasse per Au-

ronzo e non seguisse, invece, il percorso del-

la moderna statale che si stacca da Gogna, 

giunge a S. Stefano di Cadore e risale la valle 

del Pàdola, è ragionevolmente sicuro. Da un 

lato, infatti, ci sono i numerosi e significativi ri-

trovamenti archeologici che, anche in questi 

ultimi e ultimissimi anni, non solo attestano 

una frequentazione sistematica dell’attuale 

centro storico di Auronzo58, prima suggeri-

ta solo da pochi e sporadici rinvenimenti59; 
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ma hanno anche permesso di individuare, 

presso la località di Monte Calvario, un sito a 

probabile destinazione sacrale-religiosa, che, 

stando ai dati fino ad ora in nostro possesso, 

sembra essere stato frequentato “...dalla fine 

del II secolo a.C. fino ad epoca tardo antica”60. 

Un sito, quest’ultimo, che prossimo “...ad im-

portanti direttrici di collegamento, dovette 

rivestire anche funzioni politiche, divenendo 

un elemento di raccordo e di controllo sulle 

popolazioni indigene ancora presenti…”61.

In secondo luogo, poi, gli stessi caratteri 

morfologici della stretta gola, tra Gogna e 

Santo Stefano di Cadore, dove nel 1839 ven-

ne realizzata, su progetto dell’Ing. Giovanni 

Bosio, la cosiddetta strada della Valle62, ren-

dono questo passaggio non solo difficile da 

percorrere, ma anche, in alcuni tratti, assai 

pericoloso. Esplicative, in questo senso, le 

considerazioni che il Ronzon riserva a quel-

la che è stata da lui stesso definita, anche a 

causa della continue frane e delle consistenti 

valanghe di neve, “...la Via Mala del Cadore”63.

Inoltre, in un manoscritto datato al 1566, 

conservato presso la Biblioteca del Museo 

Correr di Venezia, si legge che due mercan-

ti, uno veneziano, Andrea Bianchini, e uno 

cadorino, Simone da Cibiana, in occasione 

della visita ai boschi del Cadore da parte del 

patron all’Arsenal, proposero, per rendere più 

efficiente il sistema di trasporto del legname 

proveniente dalla Val Visdende, la realizzazio-

ne di una nuova strada “...per il sotto di S. Ste-

fano [che] vegnerà a rifferirsi in Gogna et sarà 

commodissima et di manco spesa assai della 

strada de Zovo che al presente si adopera, 

et con animali, et con huominj”64. La propo-

sta dei due mercanti, tuttavia, non venne a 

quel tempo presa affatto in considerazione e 

troverà una concreta realizzazione solo circa 

duecentosettanta anni dopo, nel 1839.

Si può, quindi, affermare, con maggio-

ri certezze, che la strada sarebbe giunta ad 

Auronzo e che, una volta superato il corso 

dell’Ansiei presso Villapiccola65, avrebbe rag-

giunto la valle di Pàdola. In particolare, si 

potrebbe ragionevolmente pensare ad un 

tracciato che, superate le località di Chieva e 

di Rivalunga, avrebbe raggiunto il Passo del 

Zovo66 o di S. Antonio67, nelle cui vicinanze 

un sacello dedicato al Santo, costruito nel 

1694 “...in luogo di un altariolo...” ben più anti-

co, sembrerebbe porsi, come si è già ribadi-

to più volte, in stretta connessione con una 

qualche direttrice stradale68. 

Da Sant’Antonio a Sant’Antonio, ovvero 

dal Passo del Zovo a quello di Monte Croce 

Comelico

Quanto al successivo tratto del percorso 

antico, l’unica possibilità è quella di pensare 

ad un tracciato per lo più coincidente con il 

percorso della strada che dal Passo conduce 

verso Pàdola69, passando nelle vicinanze del-

la chiesa di S. Anna70. La strada avrebbe, poi, 

imboccato la Valgrande, per poi girare verso 

nord e raggiungere la località Zancurto, tra 

le pendici orientali della Cima dei Colesei e 

il Bosco di Chiauri (fig. 10). Un tracciato di 

questo tipo sembrerebbe essere confermato 

non solo dal rinvenimento di “...resti di una [...] 

strada selciata [...] larga circa cinque metri [...] 

costituita da massi varianti in larghezza dai 

50 cm a m 1...”71, ma anche dalla descrizione 

del Ronzon72, nonché dall’analisi della carto-

grafia storica e moderna73.

Superata la località Zancurto, la strada 

avrebbe attraversato i Prati di Monte Croce 

che, come il comprensorio immediatamen-
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te a sud, dovevano essere alquanto umidi 

e ricchi di zone paludose74. Non è difficile, 

quindi, credere al De Bon quando afferma 

di aver rinvenuto, in un punto del sentiero 

che ancora oggi si intravede nelle immedia-

te vicinanze del Passo, “...la presenza di un 

nucleo composto di tronchi d’alberi gittati 

longitudinalmente in modo da costituire un 

pancone per bonificare il fondo paludoso”75. 

Tale descrizione, infatti, farebbe pensare ai 

cosiddetti pontes longi dei Romani, “...una sor-

ta di passerelle, costituite da un terrapieno in 

combinazione con strutture di legno (tron-

chi, pali, tavole, panconi, fascine) più o meno 

modulari e variamente disposte in lunghez-

za o trasversalmente al tracciato viario”76, 

funzionali, appunto, all’attraversamento di “...

paludi o distese più o meno ampie di terreno 

torboso e fortemente umido e perciò molle 

e cedevole...”77. 

Infine, la strada avrebbe valicato 

il Passo di Monte Croce Comelico, 

dove, secondo quanto afferma il 

De Bon, doveva trovarsi una chie-

setta dedicata a S. Antonio, ogget-

to di alcuni sondaggi fatti eseguire 

dallo studioso calaltino stesso, il 

quale sospettava che essa potesse 

essere stata costruita su un prece-

dente edificio religioso romano78. 

Ora, se i dati in nostro possesso 

non ci permettono di valutare la 

correttezza o meno di una simile 

e, bisogna ammetterlo, suggestiva 

ipotesi, va detto che la presenza 

del culto di S. Antonio sembrereb-

be, ancora una volta, confermare 

che si tratta di una direttrice sicura-

mente ‘tradizionale’ e che ragione-

volmente possiamo anche pensare sfruttata 

sistematicamente in epoca antica79. 

Proprio in questo senso, molto interessan-

ti appaiono i risultati preliminari di alcune 

indagini archeologiche condotte recente-

mente nei pressi del Passo, dove è stata in-

dividuata una struttura a pianta quadrata (62 

x 62 metri) con quattro torri angolari (fig. 11). 

Lo studio sistematico di questo ritrovamento 

è ancora in corso80 e solo ulteriori indagini 

potranno fornire dati più precisi circa la da-

tazione (oggi proposta, sulla base dei dati 

disponibili, ad epoca tardo-romana, IV-V sec. 

d.C.) e circa l’interpretazione della struttura 

stessa (un forte o accampamento militare 

posto a controllo di una zona di confine). Va 

detto, comunque, che tale ipotesi appare 

particolarmente suggestiva, proprio in ra-

gione della valenza topografica e strategica 

di quel comprensorio e della strada che lo 

fig. 10. Da Pàdola a Monte Croce Comeli-
co (particolare della Kriegskarte, Tavoletta 
XIII.5 Monte Popera).
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attraversava. Una strada che, percorsa e sfrut-

tata sicuramente durante le fasi preromane 

e definitivamente ‘codificata’ in età romana, 

metteva in comunicazione la valle del Pia-

ve e dell’Ansiei con Littamum/S. Candido/

Innichen e l’alta valle della Drava, dove rag-

giungeva la via ab Aquileia per conpendium 

Veldidena (oggi Wilten, presso Innsbruck)81, 

assumendo quindi “...il ruolo non secondario 

di raccordo ‘verticale’ tra le direttrici principali 

dei traffici a sud e a nord delle Alpi e di col-

lettore della viabilità minore che proveniva 

dalle vallate laterali”82.

Jacopo Turchetto

Riassunto
Partendo dalle considerazioni avanzate da Alessio De Bon, ormai più di settantacinque anni fa, circa la viabilità del 

Cadore e del Comelico in epoca romana, questa rinnovata indagine vuole proporre una ricostruzione più funziona-

le del tracciato stradale steso lungo l’alta valle del Piave e dell'Ansiei e, in particolare, del tratto compreso tra Perarolo 

e il Passo di Monte Croce. Una sistematica lettura della cartografia storica e moderna, l’analisi della distribuzione 

delle evidenze archeologiche e di marcatori territoriali ‘forti’ (rappresentati soprattutto da chiese, sacelli o altri edifici 

sacri di epoca basso-medievale), il controllo dei dati toponomastici e una verifica autoptica del territorio, mira-

ta ad un’osservazione diretta degli specifici caratteri morfologici di quel comprensorio, hanno permesso, infatti, di 

elaborare una più congrua ricostruzione del tratto cadorino-comelicese di quella strategica direttrice stradale che 

dovette fungere da raccordo tra la pianura padano-veneta e l’area mitteleuropea.

Abstract
This renewed analysis of the road system of the districts of Cadore and Comelico, during the Roman times, aims 

at defining a more functional reconstruction of the route running along the higher valley of the rivers Piave and 

Ansiei (especially of the stretch between Perarolo and the Pass of Monte Croce), using the considerations proposed 

by Alessio De Bon, more than seventy-five years ago, as a starting point. Indeed, a systematic analysis of both hi-

storic and modern cartography, of the distribution of the archaeological findings and of strong ‘territorial markers’ 

(particularly churches or Late Middle Ages sacred edifices), analyses of toponymic data and of ‘ground truthing’ 

for a direct observation of the specific morphological characters of that district: all this led to a more congruous 

evaluation of the route which crossed the Cadore and Comelico regions, functioning as a connection between the 

Padano-Venetian plain and the central European area.

fig. 11. Il possibile forte nei pressi del Passo di Monte Croce Comelico (Google Earth).
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Note

1 Questo lavoro, che riprende tematiche discusse nell'ambito delle ricerche di Topografia antica dell'Uni-

versità di Padova (cfr. TURCHETTO 2008-2009), non vuole in alcun modo riaccendere la discussione circa il trac-

ciato della Claudia Augusta, ma solamente riconsiderare un comprensorio strategico, attraversato sicuramente 

da un’importante direttrice stradale, che, tuttavia, com’è stato dimostrato (cfr. tra gli altri ROSADA 2001), non va 

identificata con quella di Druso e di Claudio.
2 RONZON 1877, p. 21. E’ questo il tratto cadorino della strada d’Alemagna, portato a termine nel 1830 e 

dichiarato imperiale e postale nel 1832, scavato per la quasi totalità del suo percorso nella roccia.
3 Cfr., fra gli altri, BRENTARI 18862, p. 91 ss. 
4 BRENTARI 18862, p. 91 ss. Cfr. anche RONZON 1877, p. 21.
5 DE BON 1938, p. 53: “La strada della Greola presenta una sede piuttosto larga a corso serpeggiante, con 

pendenza abbastanza leggera fino ai piedi del colle di San Martino di Valle […] Alcuni tratti sono ancora selciati, 

le selciature appartengono a periodi diversi. Da un largo basolato originario, sul quale si scorgono i solchi lasciati 

dai carri, si passa a riattamenti di fortuna che inseriscono nei vecchi basoli dei rappezzamenti costituiti da pietre 

più piccole, talune disposte in coltello”.
6 Cfr. C.T.R. 1:10000, 030130, Pieve di Cadore.
7 BONETTO 1997, p. 134.
8 ROSADA 2004a, p. 71.
9 BONETTO 1997, p. 167, nota 96. 
10 Cfr., tra gli altri, DE LOTTO, FRESCURA 1962, pp. 75-82; DE LOTTO 1963; CAVe 1988, I, pp. 62-63.
11 “La valle del Piave e le valli minori in essa confluenti avrebbero assunto, già a partire dall’età del Bronzo 

recente, quel ruolo di veicolo e trasmissione culturale tra l’area nord-alpina e la pianura veneta centro-orientale 

già nota per l’asta fluviale plavense nel corso dell’età del Ferro” (BIANCHIN CITTON 2000, p. 30).
12 Su queste stesse considerazioni cfr. PESAVENTO MATTIOLI 2001, p. 45.
13 La chiesa, che già esisteva nel XIV secolo, prese il suo nome dal Crocifisso, che, come ricorda la tradizione 

locale, “...venne trovato in Valcalda da contadini che, coi buoi, aravano un campo: a un certo punto i buoi si mi-

sero in ginocchio e non vollero continuare il lavoro: scavata la terra, si trovò il Crocefisso” (FABBIANI 1964, p. 27).
14 EDWARDS (1872) 1991, pp. 96-97. Ulteriori conferme in questo senso vengono fornite da un altro viaggia-

tore inglese, che intraprese il proprio tour nel 1869 con l’obiettivo di ammirare non solo le opere artistiche, ma 

anche i luoghi d’infanzia di Tiziano Vecellio: GILBERT (1869) 1990, p. 210. Inoltre, Giosuè Carducci ricorda, nella 

prefazione alla trascrizione da lui stesso curata di antiche laudi cadorine, la presenza, nelle vicinanze di quella 

chiesa, di un luogo di ricovero per viandanti e pellegrini: “...Ca’ di Dio chiamavano piamente in Pieve un ospitale 

[...], che ricoverava poveri vaganti e impotenti, nonché i pellegrini” (CARDUCCI 1892, p. VI).
15 Cfr. FABBIANI 1974, p. 124 ss. E’ interessante segnalare anche la presenza di un ponte, nelle immediate vici-

nanze della chiesa, individuato durante i lavori per la realizzazione di un marciapiede e definito genericamente 

‘romano’. Uno studio approfondito di questa infrastruttura e dei materiali ad essa associati è ancora in corso. Per 

una breve nota, cfr. PADOVAN 2002.
16 PALLABAZZER 1991, p. 216. Simili considerazioni anche in ALPAGO NOVELLO 2000, p. 281: “...non mancava, 

fino a pochi anni fa, un’immagine di Sant’Antonio appesa in ogni stalla, e agli animali ammalati si usava dare da 

mangiare il sale benedetto in occasione della festa del santo”.
17 CIRMENI BOSI 1962, pp. 122-136.
18 Per i ritrovamenti archeologici di Pieve di Cadore, cfr. CAVe 1988, I, pp. 63-64.
19 Per l’importanza di Lagole nel contesto topografico del Cadore, cfr. PESAVENTO MATTIOLI 2000, pp. 41-47; 

per i ritrovamenti archeologici, invece, cfr. CAVe 1988, I, p. 64 e Materiali preromani 2001.
20 Per i ritrovamenti archeologici dell’area di Vallesella cfr. CAVe 1988, I, p. 30.
21 EDWARDS (1872) 1991, p. 109: “...ora, in primo piano, si apre la gola della Molina attraversata da un antico, 

pittoresco ponte...”.
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22 RONZON 1877, p. 30: “...la strada provinciale, passando sotto Calalzo, giunge al bel ponte in pietra sul Mo-

linà, gettato sopra sponde tufacee, che si avvicinano quasi a toccarsi e lasciano passare come attraverso delle 

grotte l’acqua non vista”.
23 BRENTARI 18862, p. 153: “...si ridiscende, per girare, con grande svolta, la Val Molinà, e si scende al Ponte del 

Molinà [...] formato di due archi di pietra, alti sul torrente...”.
24 FABBIANI 1964, p. 117. L’importanza di questa cappella è anche suggerita da fatto che essa fu, per moltis-

simo tempo, meta di pellegrinaggi.
25 EDWARDS (1872) 1991, p. 109.
26 BRENTARI 18862, p. 153. Sul rapporto tra osterie e viabilità, cfr. ROSADA 2004b, pp. 191-203.
27 I numerosi ritrovamenti archeologici farebbero pensare non solo ad un’origine assai antica del centro abi-

tato, ma anche ad una qualche frequentazione della zona già a partire dall’età del Bronzo: cfr. CAVe 1988, I, p. 66.
28 RONZON 1877, p. 32. Questa chiesa, nota, in epoche differenti, con diverse denominazioni, è menzionata 

anche dal Fiabbiani, secondo il quale era dedicata alla Madonna della Neve in Val di Croce e fu “eretta nel 1508 

sulla strada per Lozzo che allora passava solo di là…” (FABBIANI 1964, p. 116). Un pannello descrittivo, posto nelle 

vicinanze della cappella, riporta la duplice denominazione di ‘Chiesa della Madonna della Neve o di S. Antonio’ e 

precisa pure che nell’affresco dell’altare minore è rappresenta proprio il Santo protettore degli animali.
29 BALDOVIN 1983, pp. 27-28.
30 Cfr. CAVe 1988, I, pp. 66-67. Inoltre, va detto che una scelta viaria di questo genere, privilegiando, per così 

dire, un percorso ‘alto’, avrebbe permesso di evitare “…il territorio più basso del paese […] percorso o comunque 

coperto dalle acque, che vi formavano una specie di palude, da cui il nome Laguna sempre avuto dalla località” 

(BALDOVIN 1983, p. 19). Analoghe considerazioni si trovano già in DA RONCO 1913, pp. 152-153. Il toponimo, 

poi, renderebbe anche ragione dell’etimologia di Lozzo, che sembrerebbe derivare da luteum/fangoso (cfr. PEL-

LEGRINI 19952, p. 39).
31 Per alcune brevi note sulla storia di questa chiesetta, cfr., tra gli altri, FABBIANI 1964, p. 131 ss., dove si legge 

che sulla pala d’altare è rappresenta la Madonna di Loreto tra i Santi Lorenzo e Antonio.
32 Cfr. DE BON 1938, p. 57.
33 La carta, pubblicata sia in FABBIANI 19812, p. 25 sia in MUSIZZA, DE DONA’, FRESCURA 1990, p. 35, dovrebbe 

essere ancora conservata, come si legge nei due volumi citati, nell’Archivio Parrocchiale di Lozzo di Cadore, al 

quale, però, non mi è stato possibile accedere. 
34 Il ponte del Pree, vale a dire del Prete, era chiamato così dagli abitanti di Lozzo “...perché era il ponte usato 

dal pievano di Vigo fino 1390, poi dal curato di Lorenzago, che scendevano, in secoli lontani, a Lozzo a compiere 

i loro doveri di sacerdoti” (DA RONCO 1978, p. 8, nota 2).
35 MUSIZZA, DE DONA’, FRESCURA 1990, p. 34. 
36 Voglio ringraziare il dott. Marco Maierotti che mi ha gentilmente segnalato che la Carta del Rasgneuich, 

fino a qualche tempo fa conservata presso l’Archivio Comunale di Lozzo di Cadore, è dal 2008 conservata a 

Pieve di Cadore, nelle sale della Magnifica Comunità di Cadore. Ringrazio ugualmente il sig. Antonio Genova, 

responsabile degli archivi della Magnifica Comunità di Cadore, che mi ha permesso di fotografare e pubblicare 

la carta stessa.
37 Cfr. MUSIZZA, DE DONA’, FRESCURA 1990, p. 36 e GENOVA 2008, p. 3.
38 Voglio ringraziare, per la cortese disponibilità, il Responsabile dell’Ufficio Segreteria e Commercio del Co-

mune di Lozzo di Cadore, sig. Mario Calligaro, che mi ha permesso di accedere all’Archivio e di consultare i 

documenti in esso conservati.
39 La localizzazione topografica della frana è ben indicata nella carta del Rasgneuich e sembra essere stata 

realizzata proprio con la finalità di segnalare il punto esatto in cui la strada diventava impraticabile.
40 Per una efficace sintesi delle alterne e travagliate vicende legate a questo tratto della antica viabilità cado-

rina, cfr. anche DA RONCO 1978 e MUSIZZA, DE DONA’, FRESCURA 1990, p. 33 ss.
41 Pergamene 1591-1805, foglio n. 5.
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42 Pergamene 1591-1805, foglio n. 10.
43 DA RONCO 1978, p. 4.
44 Come riporta il Da Ronco, infatti, venne ordinato di “...smantellar tutti li sassi grandi e piccoli con la giara e 

terra facendoli precipitar tutti al basso sino a tanto di scoprir si abbia la croda e formar nel tempo stesso un gran 

fossale congruamente largo e totalmente netto per cui possano scorrere in avvenire sotto via al ponte che sarà 

per erigersi, le acque delle piogge e nevi con le giare ed altro che seco loro conducessero” (DA RONCO 1978, p. 4).
45 Come ricorda il Ronzon, con “...Oltrepiave [...] sono designati i paeselli de’ comuni di Vigo e Lorenzago...” 

(RONZON 1877, p. 33).
46 Pergamene 1591-1805, foglio n. 98 ss.
47 Su questa attività economica cadorina, cfr., tra gli altri, CANIATO 2000, pp. 307-333.
48 DA RONCO 1978, p. 5.
49 Di qui passò anche la viaggiatrice inglese Amelia Edwards, che così ricorda la costruzione architettonica 

che dà il nome alla località: “In questo punto i due torrenti sono scavalcati dai famosi ‘Tre Ponti’ in verità un unico 

ponte ad una sola gettata, ma diviso in tre ardite arcate (la campata di ognuna è di 90 piedi) delle quali tre estre-

mità si uniscono al centro, sopra l’unico pilone portante” (EDWARDS (1872) 1991, p. 111).
50 Per una trattazione sistematica della questione, che affronta anche la possibilità dell’esistenza a Gogna di 

una stazione termale romana, cfr. MARCHIORI 1981, pp. 133-142.
51 DE BON 1938, p. 59. Anche il Vecellio ricorda il rinvenimento di “…medaglie di bronzo e argento e […] un 

piccolo cavallo in bronzo coperto di una pelle di leone…” (VECELLIO 1590, p. 50). Per completezza, va aggiunto 

che nella località di Gogna, in un momento non precisato, ma sicuramente anteriore al 1871, fu rinvenuta una 

punta di lancia databile all’età del Ferro (CAVe 1988, I, p. 74) e che, recentemente, oltre al rinvenimento di altri 

reperti, ancora in fase di studio, sono stati individuati, a 1.7 m di profondità, i resti di un tracciato stradale (http://

digilander.libero.it/archeocadore/page46.html).
52 Locus ubi ambo junguntur amnes Tripontium appellatur, quod trium pontium capita ad una tantum ripa conti-

gua ad alias in diversum divaricata porriguntur, itineribus uno in Carnos, altero in Tauriscos superiores, tertio in Noricos 

mediterraneo directis (VALERIANO (1620) 1966, pp. 70-71).
53 Cfr. Pergamene di Vigo di Cadore, in particolare carta n. 11 e la trascrizione di alcuni di questi manoscritti 

pubblicata in FABBIANI 1979, pp. 112-128, 166-175; FABBIANI 1980, pp. 23-46. Inoltre, sulle indicazioni stradali 

contenute in questi stessi documenti, cfr. tra gli altri DONA’ 1852, p. 53 ss. (dove si dice che già nel 1370 esisteva 

questo ponte, risistemato poi nel 1521 e nel 1575).
54 DA RONCO 1978, p. 1. 
55 L’esistenza dei tre ponti uniti a formare una ‘Y’ è attesta solo a partire dal XVI secolo: oltre al già citato passo 

di Pierio Valeriano, essa, infatti, è documentata in alcune delle più antiche mappe del territorio cadorino (nelle 

quali invece non si trova alcun riferimento al ponte di Zumilli, forse perché caduto in disuso), tra le quali meritano 

di essere menzionate la carta del 1599 (Vittoria di Cadore di Mario Savorgnan) e quella degli inizi del XVII secolo 

(che appartiene al cosiddetto Atlantino padovano). Per una disamina efficace delle caratteristiche di queste e di 

altre carte storiche del comprensorio cadorino, cfr. DE NARD 1988.
56 MICHIELIN 2007-2008, p. 25 ss.
57 Sull’importanza della strada diretta al Passo della Mauria e sui rapporti culturali (anche preromani) tra valle 

del Piave e le valli dell’alto Tagliamento, cfr. PESAVENTO MATTIOLI 2001, p. 44.
58 I dati sono consultabili e verificabili on-line nel sito del Gruppo Archeologico Cadorino (http://digilander.

libero.it/archeocadore/index.html). Sembrerebbero attestare, in località Tarin e nelle due piazze di Santa Giustina 

e di Vigo, oltre a materiale preromano e monete (I - IV sec. d.C.), la presenza di una serie di strutture murarie ve-

rosimilmente databili ad epoca romana e di lacerti di pavimenti in terra battuta in diretta connessione con i muri 

stessi, nonché alcune sepolture con corredo di VII-VIII sec. d.C.
59 Cfr. CAVe 1988, I, p. 78.
60 GANGEMI 2003a, p. 100.
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61 GANGEMI 2003b, p. 103. Più recentemente, cfr. GANGEMI 2009, pp. 247-262.
62 Sulla costruzione di questa strada, cfr. FONTANA 19722, p. 133 ss.
63 RONZON 1877, p. 46: “Il punto più stretto, più orrido e più pittoresco della valle trovasi da principio appena 

attraversato il piano di Gogna. Nel fondo, sovra un letto scavato nella pietra, scorre mormorando il Piave; e le 

roccie s’avvicinano da una parte e dall’altra come volessero baciarsi. Si direbbe che la valle fosse l’imboccatura 

d’un’immensa galleria, se alzando gli occhi tra i dritti massi del Tudaio a destra e gli scoscesi dirupi del monte a 

sinistra, non si scorgesse una volta turchina di cielo, sul quale vanno a confinare i vertici di quelle barriere”.
64 Mss. Donà dalle Rose, 469, III: Viaggio del ch.mo m. Santo Tron patron all’Arsenal. Per queste stesse questioni 

e per un inquadramento generale del rapporto esistente tra mercanti e autorità pubblica in relazione allo sfrut-

tamento delle risorse boschive, cfr. CONCINA 2004, pp. 19-31.
65 Come si vede bene in fig. 7, il tratto della direttrice più prossimo ad Auronzo con ogni probabilità fu total-

mente ricoperto dalle acque del lago artificiale, che ha effettivamente trasformato in modo radicale il paesaggio 

di questa vallata. Una conferma per lo meno di una qualche frequentazione della riva destra dell’Ansiei derive-

rebbe dalla scoperta, nella significativa località di Transacqua, di un “...medio bronzo di Augusto [...] rinvenuto 

insieme a delle ossa umane, sotto un mucchio si sassi” (MARCER 2006, p. 271).
66 Il toponimo Zovo potrebbe derivare da iugum/giogo e starebbe quindi ad indicare un luogo di passaggio, 

una sella, un passo (cfr. OLIVIERI 1961, p. 102).
67 Cfr. DE BON 1938, p. 59.
68 Cfr. FABBIANI 1964, p. 83.
69 Nel territorio di Pàdola non sono venute ancora alla luce testimonianze circa una qualche frequentazione 

romana della zona. Tuttavia, considerato il ruolo strategico di quella vallata nel quadro delle vie di comunicazio-

ne tra Cadore e valle della Drava, tale lacuna sembra essere dettata più dalla mancanza di indagini archeologiche 

più che dal fatto che quel comprensorio non sia stato frequentato in epoca antica. In questo senso, si vedano i 

recenti rinvenimenti a S. Stefano, databili tra V e VII secolo d.C. (cfr. PADOVAN 2013).
70 La chiesa venne realizzata nel 1699 da M. Antoni e da G.B. Sacco ed è ancora oggi meta di pellegrinaggio 

da parte della comunità comelicese (cfr. FONTANA 19722, p. 84).
71 DE BON 1938, pp. 59-60. Che si trattasse effettivamente di un tratto di strada romana era convinta, tra gli 

altri, la Forlati Tamaro (FORLATI TAMARO 1938, p. 93); scettico, invece, Fabbiani (FABBIANI 1946, p. 1444), la cui 

forte opposizione, tuttavia, potrebbe trovare una giustificazione molto semplice: la presenza, infatti, di tracce di 

una strada romana in Comelico avrebbe messo decisamente in dubbio - se non addirittura negato - la veridicità 

della tesi avanzata dallo stesso storico cadorino, secondo il quale l’unica direttrice di collegamento con il com-

prensorio transalpino sarebbe stata quella realizzata lungo l’alta valle del Boite.
72 “...si percorre in una buona ora la bellissima pianura che va fino a Campotrondo. Prima di fare la salita si trova 

a sinistra, in luogo detto Valgrande, una sorgente di acque sulfuree e ferrugginose [...] Una comoda e non tanto 

ripida via sale tortuosa il monte, ora attraverso boschi, ora attraverso prati e pascoli, finché dopo un’ora conduce 

alla vetta al Montecroce, il Kreutzberg dei Tedeschi” (RONZON 1877, p. 59).
73 Tale percorso permetterebbe di evitare zone molto umide, caratterizzate dalla presenza di numerosissime 

paludi e di acque stagnanti, come testimoniano i toponimi Palù del Cervo, Acqua del Cervo, Palù della Storta, 

Palù delle Rane o Palus de Ciaredi (cfr. C.T.R. 1:10000, 017140, Valgrande).
74 Anche oggi la situazione non è del tutto diversa, tanto che la statale corre ‘su aggere’.
75 DE BON 1938, p. 60.
76 BASSO 2007, p. 50.
77 GALLIAZZO 1995, I, p. 170. Per una breve nota, invece, sul tratto rinvenuto dal del De Bon a Monte Croce, 

cfr. ROSADA 1992, p. 46, con altri esempi simili rinvenuti in Friuli.
78 Cfr. DE BON 1938, p. 60, dove lo studioso ipotizza l’esistenza non solo di un tempio dedicato a Giove, ma 

anche di una mansio.
79 Tale considerazione troverebbe anche una qualche conferma nel rinvenimento, presso l’Alpe di Nemes/
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Nemsalp, nelle immediate vicinanze del Passo stesso, di una lunghissima punta di lancia, forse deposta con fun-

zione eminentemente votiva (PARNIGOTTO 2004, pp. 65-69).
80 Ringrazio la dott.ssa Carla Pirazzini (Soprintendenza Archeologia del Veneto) per avermi segnalato questo 

contributo: PIRAZZINI, BATTISTON, FORLIN, PACITTI c.s.
81 ItAnt., 279, 2 – 280, 4 (Cuntz).
82 PESAVENTO MATTIOLI 2001, p. 43.
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